
DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art. 1 comma 1
DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale

Domenica 24 Maggio 2026Quotidiano ideato e rifondato da ARTURO DIACONALE - Anno XXXI n. 100 - Euro 0,50

Trentaquattro anni 
di memoria operativa
di ALESSANDRO CUCCIOLLA

A trentaquattro anni dalla strage di 
Capaci, il rischio più grande non è 
il silenzio della memoria, ma l’as-

suefazione della coscienza pubblica. Gio-
vanni Falcone appartiene ormai alla storia 
della Repubblica, ma il suo insegnamen-
to continua a interrogare il presente con 
una lucidità che nessuna celebrazione può 
esaurire. Per questo motivo, ricordarlo si-
gnifica sottrarlo alla retorica e restituirlo 
alla sua dimensione più autentica: quella di 
un servitore dello Stato che ha trasformato 
il diritto in una forma concreta di respon-
sabilità civile.

Falcone comprese prima di molti altri 
che la mafia non fosse soltanto un’organiz-
zazione criminale, ma un sistema di potere 
capace di infiltrarsi nell’economia, nella 
politica, nelle relazioni sociali e persino 
nella cultura nazionale.

La sua rivoluzione fu innanzitutto me-
todologica: seguire i flussi finanziari, co-
struire cooperazione internazionale, rom-
pere l’isolamento investigativo, affermare 
il principio che la lotta alla criminalità or-
ganizzata dovesse essere affrontata con 
strumenti moderni, competenza e visione 
strategica. Fu questa capacità di innovare 
a renderlo bersaglio. E fu proprio la sua 
modernità a renderlo immortale.

Oggi, nel tempo delle mafie invisibili, 
delle corruzioni sofisticate e delle nuove 
fragilità democratiche, la lezione di Fal-
cone conserva un’urgenza straordinaria. 
Le organizzazioni criminali cambiano lin-
guaggio, investono nell’economia legale, 
abitano gli spazi della finanza, della tec-
nologia, delle reti internazionali. Non cer-
cano più soltanto il controllo del territorio: 
cercano consenso, relazioni, normalizza-
zione. È qui che la memoria deve trasfor-
marsi in coscienza operativa.

Non basta commemorare; occorre rico-
noscere i segnali, difendere le istituzioni, 
pretendere trasparenza, educare alla le-
galità come pratica quotidiana e non come 
formula rituale.

Questo speciale nasce da tale convin-
zione. Non per celebrare un’icona, ma per 
interrogare un’eredità.

Le riflessioni di Maria Falcone, Chiara 
Colosimo, Catello Maresca e Giannicola 
Sinisi, costruiscono un confronto autore-
vole che attraversa giustizia, politica, me-
moria e responsabilità collettiva.

Voci diverse, accomunate dalla consa-
pevolezza che il contrasto alla mafia non 
sia una battaglia conclusa, ma una sfida 
permanente che riguarda la qualità della 
nostra democrazia.

Giovanni Falcone ci ha lasciato un prin-
cipio che resta decisivo: la mafia è un feno-
meno umano e, come tutti i fenomeni uma-
ni, ha un inizio e avrà una fine. Ma quella 
fine non arriverà da sola. Dipenderà dalla 
forza delle istituzioni, dalla credibilità del-
lo Stato, dal coraggio dell’informazione e 
dalla maturità civile di un Paese chiamato 
ancora oggi a scegliere tra memoria e con-
venienza, tra responsabilità e indifferenza. 
Senza sconti. Senza oblio. 

Ma sia chiaro: noi giornalisti facciamo 
un passo indietro. Il nostro compito più 
nobile, oggi, è quello di essere un collan-
te, un ponte invisibile ma indistruttibile 
tra le istituzioni, chi ha pagato il prezzo 
più alto col sangue dei propri cari, e i cit-
tadini di domani. Al centro della scena de-
vono esserci solo loro: le idee, il coraggio 
e l’infinita tensione morale di Falcone, di 
Borsellino e di tutti quegli eroi che hanno 
impresso un’impronta indelebile nella car-
ne di questo Paese.


